
SIAMO TUTTI-E MIGRANTI 

 
CON “ROSTRI” CHE HANNO SPERONATO LE NOSTRE 

NAVI  PER  “AGGANCIARCI  E SOTTOMETTERCI” 
 

 

 

 

Ho appreso con gioia del ritrovamento del rostro con riferimento alla prima guerra 

punica tra Levanzo e Marettimo. Dove verrà collocato, IL REPERTO, dopo le analisi 

di rito? 

Tali oggetti venivano usati a Roma come trofei di guerra   magari a sorreggere statue di 

EROI da additare come esempio di romana gloria. La più antica e celebre a Roma è 

quella eretta   in onore di C. Duilio per ricordare la vittoria navale riportata nei 

confronti dei Cartaginesi nel 260 a. C.   e dette per questo columnae rostratae. 

  

Operazione grandiosa per i romani – esperti si, nell’arte della guerra ma terrestre. Non 

per mare. Per questo si erano dovuti attrezzare, capire la tecnologia vista altrove e 

fabbricare loro, rostri e corvi che permettevano di speronare la nave nemica, 

agganciarla e stendere un ponte che grosso modo rappresentasse la terra ferma. 

Perché recupero tale informazione e ne scrivo io che non sono una storica né tanto 

meno una appassionata di guerre? 

  

 Chiarisco: la notizia del ritrovamento mi ha suscitato sentimenti contrastanti e 

comunque grande emozione perché si è svolto tutto a Trapani e nel suo mare. Fatto 

naturale essendo io trapanese nata e cresciuta fino a 18 anni in quella città. Poi arrivano 

le valutazioni politiche su Roma e il suo operato e tutto quello che ne consegue   e 

il ripetersi degli eventi e delle condizioni umane, anche se in modo apparentemente e 

naturalmente diverso. 

 

Ma perché mi piace e sento il bisogno di scriverne, soprattutto su Trapani Nostra nella 

speranza di avere ospitalità comunque 

 



parafrasando Fabrizio De Andre’: 

Per paura di dimenticare, che si dimentichi, di essere dimenticata… 

Per il desiderio di scivolare io stessa dentro la storia, 

Per contrastare lo scorrere del tempo 

Perchè credo nella forza delle idee e del pensiero circolare 

 

             Perché le radici non si possono recidere 

 

Ecco il tema di fondo: le radici. La mia provenienza. Le mie origini e il mio meticciato 

nel tempo della mia vita.  Fuori dalla Sicilia, dalle sue tradizioni, dalla sua cultura. 

In verità non sono, codesti temi estranei al dibattito nazionale e non solo in epoca 

di forse “inarrestabili” flussi migratori, di avanzare di nazionalismi, di non recidere mai 

le radici anche se sei nato in un paese diverso da quello di provenienza dei genitori. 

Il confronto   sulle radici, da rinverdire e non recidere mai, è il fulcro dell’attenzione 

sulle attività culturali e l’educazione dei giovani e delle giovani così detti di seconda 

generazione o “la nuova generazione” come preferiscono chiamarsi alcuni di loro, ad 

esempio - i Giovani Musulmani in Italia 

 

IN UN PERIODO STORICO DI GRANDI INCERTEZZE –– LE RADICI SONO   CERTE E DI 

GRANDE SOLIDITA’ 

 

Per me, sono loro che mi fanno sentire   un senso di appartenenza, che non sono 

discutibili, che mi hanno dato le basi per tutto quello che sono diventata. Anche nella 

diversità. 

 Mi ritrovo nel meticciato culturale, nell’etnicità, nella cultura del grande 

MARE Mediterraneo, nei sapori delle cucine delle mie amiche tunisine, marocchine, 

libiche, egiziane, palestinesi, turche, irachene. Nell’arte, che in Sicilia è miscuglio di 



inventive diverse ...  senza esserne  ibridazione o sintesi di contaminazione, e che è 

possibile ritrovare altrove  da Oriente a Occidente 

Ricordo che al liceo Ximenes a Trapani studiavamo in storia e letteratura 

latina l’impero romano ed eravamo orgogliosi di esserne i discendenti, oggi se mio 

nipote 16 anni   ne studia la storia - è come si vergognasse e in parte si sentisse 

responsabile dei misfatti dicendo “... ma si comportavano come gli USA adesso .... 

ecco da dove ha origine l’imperialismo moderno  e il continuo bisogno di guerre...” 

 


